
ROMA Avrà un regalo di Natale e di com-
pleanno speciale Natale Morea, il barbo-
ne «eroe» che la sera del 14 novembre
scorso ha salvato cinque ragazze da una
rapina, nei pressi della stazione Termini a
Roma: il sindaco Walter Veltroni infatti il
24 gli porterà direttamente in ospedale,
dove è ancora ricoverato per l'aggressione
subita ad opera dei balordi che volevano
rapinare le ragazze, le chiavi di una casa,
offerta dagli imprenditori edili dell'Acer,
dove potrà andare ad abitare. L'apparta-
mento è di 50 metri quadri e si trova nella
zona di Torre Angela, alla periferia est di
Roma.

L'uomo si chiama Natale proprio per-

chè è nato il 24 dicembre del 1946, a
Massafra, un comune pugliese e il sinda-
co, proprio in questa giornata così impor-
tante per lui gli porterà le chiavi di casa.
Veltroni lo ha annunciato ieri pomeriggio
durante la trasmissione Domenica in.

«È una di quelle persone - ha detto -
che chiamiamo barboni, ma che sono sem-
plicemente persone sfortunate, perchè si
può precipitare in questa condizione sem-
plicemente perdendo il lavoro». «E lui ha
fatto una cosa molto bella - ha proseguito
Veltroni - : ha visto delle ragazze infastidi-
te e ha reagito, è stato picchiato ed ora è in
ospedale. Siccome si chiama Natale lo an-
drò a trovare il 24 e gli porterò questo
mazzo di chiavi. L'Acer ha deciso di dare
una casa a questa persona e speriamo che
abbia presto anche un lavoro».

«La cosa bella di Roma - ha aggiunto
il sindaco spiegando lo spirito di questo
regalo - è che è una città con un forte
senso di comunità, che vuol dire darsi la
mano nel vivere».

Maristella Iervasi

CIVITAVECCHIA L’hanno picchiato
selvaggiamente sotto scuola, pri-
ma che la campanella richiamasse
tutti in classe. Ora Marco (il nome
è di fantasia), 15 anni, è ricoverato
in ospedale in condizioni di salute
gravissime: i medici gli hanno do-
vuto anche asportare la milza.

PUGNI DI BULLI
È accaduto a Civitavecchia, sot-

to il portone dell’istituto tecnico
industriale “Guglielmo Marconi”.
Marco è stato circondato dai com-
pagni di scuola, gli stessi “amici”
che da tempo lo avevano preso di
mira per il suo carattere schivo, la
sua timidezza e la non appartenen-
za al gruppo. Già altre volte, infat-
ti, lo studente era stato deriso da-
vanti a tutti e intimidito. Sempre
dagli stessi “bulli”, pare. Alcuni
suoi compagni gli facevano scherzi
pesanti e soprusi, di continuo. Ma
sabato - ultimo giorno di lezione
prima delle vacanze di Natale -
agli insulti sono seguiti i calci, i
pugni. Senza un motivo preciso.

LA SCUOLA DOV’È
Marco è stato sottoposto ad un

delicato intervento chirurgico ed è
tutt’ora ricoverato in prognosi ri-
servata nel reparto di terapia inten-
siva dell’ospedale San Paolo di Ci-
vitavecchia. E la sua scuola è finita
sotto “processo” per l’accaduto: gli
investigatori non è escludono che
l’euforia per la pausa natalizia
avrebbe potuto rallentare la vigi-
lanza dei docenti nelle classi. Saba-
to al Marconi, infatti, era prevista
una sola ora di lezione di studio, la

prima ora. Poi il via alla gran festa
d’auguri di Natale, con una tombo-
lata collettiva in palestra.

Chi indaga, dunque, vuole ve-
derci chiaro. Tanti gli interrogativi
senza risposta, al momento: a ri-
durre in fin di vita Marco sono
stati tre studenti o molti di più?
Per ora la polizia ha denunciato
alla Procura minorile solo tre coe-
tanei della vittima, ma tanti altri
suoi compagni di scuola ieri sono
stati convocati al commissariato.
Come anche il preside e il corpo

docente.
FACCIA SUL BANCO
Ma torniamo a sabato. Solo lo

squillo della campanella della pri-
ma ora ha evitato che al ragazzo
accadesse il peggio. Marco, dolo-
rante e con le lacrime agli occhi si
è comunque trascinato fino al por-
tone ed è entrato in classe. Erano
da poco passate le 8 del mattino.
Ma il quindicenne non è riuscito
neppure a sedersi al banco, tanto
era il dolore che aveva al fianco.
Chi l’ha soccorso? e chi ha avvisato

la famiglia? Al momento si sa sol-
tanto che è stato lo stesso Marco a
telefonare a casa: «Papà, vienimi a
prendere, sto tanto male...». E la
scuola, i suoi insegnanti, dov’era-
no?. E chi ha assistito al pestaggio
perché non ha parlato?

Marco stava molto male, da su-
bito. Tuttavia è giunto al pronto
soccorso dell’ospedale San Paolo
della cittadina laziale poco prima
di mezzogiorno. Ad accompagnar-
lo, solo il suo papà. Assente la scuo-
la. Perché? Si indaga per accertare
se ci siano stati ritardi nei soccorsi
e comportamenti omissivi da par-
te del corpo docente.

PER I CAPELLI
I medici del pronto soccorso

del San Paolo si sono subito resi
conto che non c’era un momento
da perdere: Marco aveva la milza
lesionata ed una massiccia emorra-
gia interna. Lo studente è stato
quindi immediatamente sottopo-
sto ad un difficile intervento chi-
rurgico per l’asportazione dell’or-
gano. Una tempestività che proba-
bilmente ha salvato la vita al quin-
dicenne. Ma le sue condizioni di
salute restano gravi.

Non è la prima volta che a Civi-
tavecchia accadono episodi di vio-
lenza o razzismo. Il 13 ottobre del
2002 una giovane nigeriana di 26
anni, incinta di sei mesi, fu malme-
nata di notte da cinque giovani in
pieno centro e davanti a numerosi
passanti che uscivano dai ristoran-
ti o dai cinema. Poche settimane
prima, un senzatetto di origini te-
desche che chiedeva l’elemosina di
fronte ad un supermercato fu mal-
menato.

Miscela
esplosiva

Prima della campanella lo accerchiano e lo pestano. Lui entra in classe poi si sente male. I medici lo salvano in extremis

Branco di scuola: spaccano la milza a un compagno
Civitavecchia: da tempo gli insulti e le canzonature, sabato mattina i calci e i pugni. È grave

Veltroni: «Per lui
è pronta una casa»

Natale, il barbone eroe

L'intervento pubblico latita, le risorse
sono largamente al di sotto delle ne-
cessità e, nel contempo, la confusio-
ne e l'instabilità delle regole che do-
vrebbero governare assetti e modalità
di funzionamento, allontana gli inve-
stitori privati i quali, senza certezze,
non sono in condizione di rischiare i
loro quattrini. Da tre anni a questa
parte, la politica dei trasporti è stata
completamente abbandonata, sostitu-
ita dalla politica degli annunci ecla-
tanti sulle "grandi opere" cui peraltro
non ha fatto seguito alcuna realizza-
zione concreta. Il Piano Generale dei
Trasporti è stato ucciso nella culla,
generando con ciò l'assenza di una di
programmazione di lungo periodo
che ha condizionato in maniera pe-
santemente negativa anche la politica
infrastrutturale. La situazione è stata
lasciata incancrenire e, il sindacato,
che pure ha ripetutamente denuncia-
to lo stato di emergenza, è stato rigo-
rosamente inascoltato. Ora il settore
assurge all'onore delle prime pagine
perché il conflitto - ed era inevitabile
che ciò avvenisse - ha assunto caratte-
ri di particolare asprezza. Come or-
mai avvertono gli osservatori intellet-
tualmente più onesti, ci troviamo di
fronte a vertenze cronicizzate, voluta-
mente lasciate languire senza che il
Governo abbia fatto nulla per impe-
dirne la degenerazione. La responsa-
bilità politica è ovunque chiamata in

causa direttamente. Nel caso del tra-
sporto pubblico locale, vengono al
pettine i nodi di scelte che hanno sca-
ricato gli oneri della finanza creativa
sugli enti locali e le Regioni, creando
le premesse per tagli insostenibili ai
servizi gestititi localmente. La rifor-
ma del TPL è stata scientemente sabo-
tata con la conseguenza che la spinta
all' innovazione ed alla crescita delle
aziende si è fermata mentre gli Enti
Locali si sono visti privare delle risor-
se per sviluppare la politica di pro-
grammazione territoriale della mobi-

lità urbana. Nel caso dell'Alitalia sia-
mo di fronte ad un'azienda possedu-
ta dal Tesoro, nella quale le scelte
strategiche, dalla politica delle allean-
ze agli indirizzi commerciali, subisco-
no un influsso diretto da parte del
Governo, che, in preda a lotte di pote-
re dentro la sua maggioranza, sta dan-
do pessima prova di se. Alitalia giun-
ge con almeno sei o sette anni di ritar-
do all'appuntamento con la "partner-
ship" con altri vettori europei, aven-
do esperito nel frattempo almeno un
paio di piani industriali "lacrime e

sangue" per i lavoratori ma che non
hanno portato ad alcun risultato.
Ora il management ha scelto lo scon-
tro frontale presentando l'ennesimo
piano industriale, irricevibile perché
rinunciatario, e si arroga il potere di
disapplicare unilateralmente accordi
sottoscritti addirittura in sede gover-
nativa. Il prossimo ulteriore riassetto
societario del gruppo Ferrovie dello
Stato che, nei fatti, porterebbe alla
soppressione della holding FS e al pas-
saggio della gestione della Rete al Te-
soro, con la sorveglianza del Ministe-

ro Infrastrutture, renderebbe la strut-
tura "Trenitalia" fragilissima, incapa-
ce di svolgere quelle funzioni di servi-
zio pubblico che, pur nel quadro di
un pluralità di operatori, deve essere
assicurato al paese. In compenso il
Tesoro gestirebbe direttamente la Re-
te facendone una grande stazione ap-
paltante. La portualità italiana si tro-
va sottoposta ad una stretta centrali-
sta con il Commissariamento di mol-
te Autorità Portuali, mentre le spinte
per una revisione legislativa puntano
ad una riduzione delle tutele sociali e

ad un pesante ridimensionamento
del ruolo del sindacato Il trasporto
marittimo, attraverso il progetto del-
le Autostrade del mare dovrebbe vive-
re un'autentica nuova primavera ed
invece ristagna sempre grazie all'as-
senza del Governo e alla pochezza di
una classe armatoriale come al solito
alla ricerca di meri protezionismi.
Nel settore della logistica e dell'auto-
trasporto la prossima applicazione
della direttiva UE sull'orario di lavo-
ro degli autisti, data l'esenzione con-
cessa ai "padroncini", rischia di deter-

minare la scomparsa delle poche im-
prese strutturate che dovrebbero esse-
re il perno per qualunque progetto di
riforma. I grandi gestori di infrastrut-
ture come ad esempio il gruppo Auto-
strade, titolari di monopoli privati,
perseguono proprie politiche finan-
ziarie e l'enorme liquidità generata
non è finalizzata alla maggiore effi-
cienza del sistema. Da questo rapido
e superficiale "excursus" si può con-
cludere che siamo di fronte ad una
crisi "sistemica", che deve essere af-
frontata con strumenti ed interlocuto-
ri all'altezza. Occorre fare in fretta,
perché tale crisi è parte determinante
del declino del paese. Nessun merca-
to come quello dei trasporti ha carat-
tere globale. Si può dire anzi che, in-
sieme all'informatica ed alle teleco-
municazioni i trasporti "sono" la glo-
balizzazione. Eppure essi sono anche
la localizzazione territoriale, la proie-
zione dei territori nel mondo, la con-
dizione perché merci e persone possa-
no circolare, espandersi, crescere, co-
municare. E' dunque indispensabile
la costruzione di una piattaforma na-
zionale,nella quale si affrontino le li-
nee guida dei processi di riforma da
attuare, le correzioni necessarie, il
quadro delle risorse da destinare al
settore e delle regole che lo devono
governare, nella prospettiva strategi-
ca di un suo rilancio. Il sindacato in-
nalza la bandiera della competitività
di un sistema, che vive di delicati
equilibri fra funzione del mercato e
obblighi di servizio pubblico, fra ap-
porti di capitale privato e risorse pub-
bliche, tuttora necessarie.

Guglielmo Epifani

segue dalla prima

Gelosia omicida: 5 coltellate dopo la discoteca
Verona, uccide l’amico rivale che aveva fatto delle avances alla sua ragazza. È in stato di fermo
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Chiara Martelli

VERONA Qualche ammiccamento
e un sorriso di troppo sono stati
sufficienti a trasformare una sera-
ta di divertimento in una notte da
incubo. Era un sabato sera come
tanti. Trascorso a «tirar l’alba» in
compagnia di amici facendo quat-
tro salti in una discoteca della bas-
sa veronese.

C’erano i soliti protagonisti,
amici di lunga data. Stefano, Chi-
stian, Alice e un’altra coppia, Luca
e Silvia, «scappati» da un uggioso
fine settimana di provincia, trop-
po uguale ai tanti già vissuti. Ma
quella notte nessuno di loro, la-
sciando Modena, si sarebbe mai
immaginato di farvi ritorno l’indo-
mani senza Stefano.

Sguardi pericolosi
Stefano Malagoli, 31 anni, è

morto. Alle prime luci del matti-
no. In una strada nelle campagne

di Ponte Fior di Rosa (Verona). È
stato ucciso a coltellate da uno del
gruppo accecato da un folle amo-
re che ha vestito i panni della gelo-
sia. Christian Orlandi, 26 anni, da
poco entrato nella compagnia, in-
fatti, pare non riuscisse a sopporta-
re gli affettuosi gesti che Stefano
da buon vecchio amico era solito
rivolgere ad Alice, la ragazza che
da appena tre mesi era diventata
la sua fidanzata.

Quella sera la vittima con la
complicità di un bicchiere di trop-
po, si era lasciato andare a qualche
avances imprevista.

La fronte di Alice
Forse scherzava o forse si stava

solamente divertendo a provocare
l’amico quando nel frastuono del
locale di Stargate di Casragnaro
(Verona) si è concesso qualche
confidenza in più con Alice. Confi-
denze non gradite. Un bacio in
fronte, qualche carezza sulle spalle
e sul collo sono state sufficienti
per accendere la miccia di un’acca-
lorata discussione dai toni forti e
coloriti. Ma più tardi, già sulla stra-
da di casa, i dissapori e gli screzi
nati poco dopo la mezzanotte, si
erano tramutati in botte.

Il tormentone al volante
Stefano continuava ad alimen-

tare le ire dell’omicida seduto al
suo fianco in macchina. Continua-
va a tirare in ballo Alice. In ogni
suo discorso, tanto da richiederne
espressamente la presenza il pome-
riggio successivo per un’appassio-
nante partita di calcio su Sky (Mo-
dena-Sampdoria), di dubbio inte-
resse per la giovane. Ma quella par-
tita non ci sarà. Per nessuno.

Lame nella pelle
Nei pressi della rotatoria di

Ponte Fior di Rosa, Stefano muo-
re. Sull’asfalto. Con cinque coltel-

late inferte all’addome, all’inguine
e alla spalla sinistra. Sotto gli occhi
increduli degli amici che hanno
assistito inermi al folle gesto.

Quei piccoli precedenti
Di là, pochi minuti dopo, si è

trovato di passaggio un metronot-
te che, senza perdere tempo, ha
avvertito immediatamente i cara-
binieri di Legnano. E per Chri-
stian è così cominciato il rituale
iter con giustizia. È salito in mac-
china, portato in caserma e inter-
rogato. Su di lui pesa l’accusa di
omicidio volontario aggravato dai
futili motivi e porto abusivo d’ar-

ma.
Ma per il ventiseienne di Mo-

dena non si tratta di un primo
incontro con le forze dell’ordine.
Era noto agli archivi dei palazzi di
giustizia per precedenti episodi
che si rifanno a lesioni personali, a
uso di sostanze stupefacenti e reati
contro il patrimonio. Ma quello
che è successo domenica mattina
è stato un gesto estremo.

Un’emozione troppo forte che
nemmeno Christian è riuscito a
gestire. Tant’è che mentre gli inve-
stigatori lo stavano interrogando è
svenuto in preda ad uno shock

emotivo.
Corsia a senso unico
Ora si trova su un letto d’ospe-

dale, in fermo preventivo, pianto-
nato costantemente dai carabinie-
ri in attesa che le sue condizioni di
salute migliorino e che vengano
prese decisioni sulla sua compro-
messa situazione.

Un verdetto che il Gip di com-
petenza, alla luce dei nuovi ele-
menti emersi nel corso delle inda-
gini ancora in evoluzione, dovrà
pronunciare, domani, stabilendo
se commutare l’attuale fermo in
arresto. Sul luogo del delitto è sta-
to trovato anche un cavatappi da
sommelier, ma non presentava
tracce ematiche. Ma non ha desta-
to un particolare interesse da par-
te degli investigatori.

Intanto pm scaligero che coor-
dina le indagini ha già disposto
l’autopsia sul cadavere della vitti-
ma per martedì mattina all’ospe-
dale Borgoroma di Verona.
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